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Chiusi i Punti di soccorso di Albenga e Cairo 
Ieri l’annuncio di Toti. L’ospedale ingauno accoglierà solo malati Covid, quello valbormidese tutti gli altri

GIÒ BARBERA

Da stasera punti di primo soc-
corso di Albenga e Cairo Mon-
tenotte  chiusi.  E  mentre  il  
Santa Maria di Misericordia 
diventa  ospedale  Covid,  la  
struttura cairese sarà utilizza-
ta per accogliere i malati di 
tutte le altre patologie. La de-
cisione, che non potrà che far 
discutere, è stata annunciata 
ieri sera dal presidente della 
Regione Giovanni Toti. 

In pratica è stato deciso di 
concentrare  tutta  l’attività  
che riguarda persone conta-
giate sull’ospedale di Alben-
ga con la possibilità di acco-
gliere pazienti in arrivo da al-

tre strutture liguri. mentre la 
struttura di cairo diventa «co-
vid free». Commenta il sinda-
co di Albenga Riccardo To-
matis: «Al Santa Maria di Mi-
sericordia resteranno aperti 
gli ambulatori, la diagnosti-
ca e anche a disposizione an-
che alcuni letti del reparto di 
medicina.  Chiuderà  il  PPI.  
Va precisato che in un ospe-
dale come quello di Albenga 
deve essere comunque garan-
tita la sua funzionalità anche 
per pazienti non Covid. Tut-
tavia la decisione di ricovera-
re i pazienti contagiati nel no-
stro nosocomio conferma an-
cora una volta che con la pri-
vatizzazione ciò non sarebbe 

stato possibile». Intanto arri-
va un appello al senso di re-
sponsabilità dei cittadini per 
evitare di mandare al collas-
so la rete emergenziale della 
sanità.  «Recatevi  al  pronto  
soccorso solo in caso di ur-
genze non rimandabili», dice 
l’Asl2 savonese precisa che è 
auspicabile rivolgersi  ai  re-
parti  di  emergenza  degli  
ospedali sono in caso di reale 
urgenza.

«Per le problematiche non 
urgenti rimangono a disposi-
zione i medici di medicina ge-
nerale e i pediatri di libera 
scelta». Un appello che arri-
va da chi vive l’emergenza in 
prima linea. Per medici e in-

fermieri non è il momento di 
appesantire  il  sistema e  di  
esporsi, per patologie non ur-
genti, ad occasioni di conta-
gio per se stessi e per i sanita-
ri. I sindacalisti della Uil Fpl 
si appellano invece al gover-
natore Toti. Chiedono di as-
sumere nuovo personale sa-
nitario  e  di  intervenire  sul  
funzionamento  di  Alisa.  
«Quello che bisogna fare e 
che bisognava aver già fatto 
– dicono dalla segreteria Uil 
Fpl - era assumere personale 
sanitario medici, infermieri, 
Oss,  tecnici,  amministrativi  
da utilizzare in prima linea 
nella guerra al covid».G.B. —
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I DATI DEL COVID IN LIGURIA

Tredici decessi
419 nuovi casi
e 97 ricoveri

L’ingresso del punto di primo soccorso di Albenga

L’ospedale di Cairo Montenotte

Sono 419 i nuovi casi in Ligu-
ria, su 2.519 tamponi effettua-
ti, quindi con una proporzione 
oltre il 16%, mentre quella na-
zionale è del 13%. I morti sal-
gono a 1.704, 13 in più tra il 22 
e i 24 ottobre, uomini e donne 
dai 58 a 88 anni, tutti al San 
Martino tranne un’ottantacin-
quenne a Savona e un sessanta-
novenne in Asl 1. 

Ben 97 in più i ricoveri, per 
un totale di 834, di cui 46 in te-
rapia intensiva, 5 in più. I rico-
veri in aumento dimostrano o 
che la rete dell’assistenza attra-
verso i medici di medicina ge-
nerale non funziona, o che ci 
sono casi più gravi.

I contagiati al momento in 
Liguria  sono  11.798,  di  cui  
1.122  nel  Savonese,  809  in  
provincia  di  Imperia,  .7663  
nel  Genovese  e  1.314  nello  
spezzino.

I nuovi positivi sono 31 in 
Asl 1, di cui 12 contatti di caso 
confermato, 18 rilevati da atti-
vità di screening, 1 in struttura 
sociosanitaria, 63 in Asl 2, di 
cui 33 contatti di caso confer-
mato e 30 da screening, 208 in 
Asl 3, di cui 75 contatti di caso 
confermato, 105 da screening 

e 28 nel settore sociosanitario, 
12 in Asl 4, di cui 5 contatti e 9 
da screening, e 103 in Asl 5, di 
cui 30 contatti di caso confer-
mato, 45 da screening e 28 nel 
settore sociosanitario.

I guariti sono 5, che portano 
il totale a 9.968 dall’inizio del-
la pandemia. I pazienti in isola-
mento domiciliare sono 309 in 
più, in tutto 5.608. I ricoverati 
sono 53 in Asl 1, di cui 3 in in-
tensiva (6 in più), 70 in Asl 2, 
di cui 3 in intensiva (6 in più), 
249 al San Martino, di cui 12 
in  intensiva  (16  in  più),  33  
all’Evangelico, di cui 4 in inten-
siva (20 in più), 139 al Gallie-
ra, di cui 7 in intensiva (22 in 
più), 18 al Gaslini (4 in meno), 
144 al Villa Scassi, di cui 8 in in-
tensiva (18 in più), 66 in Asl 4, 
di cui 3 in intensiva (2 in più), 
in Asl 5 62, di cui 6 in intensiva 
(11 in più).

Le persone in sorveglianza 
attiva sono 5.672: 940 in Asl 1, 
1.841 in Asl 2, 1581 in Asl 3, 
549 in Asl 4, 761 in Asl 5. Ieri a 
Genova alle 11,30 l'ospedale 
San Martino ha chiesto al 118 
di dirottare le ambulanze in al-
tri ospedali. ALE.PIE. —
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Ieri sono stati fatti 2.519 tamponi

Ospedale con pronto soccor-
so e «Case della salute»: car-
dini del piano sanitario pro-
posto dal Comitato sanitario 
locale per la Val Bormida e 
che sarà allegato al documen-
to nato dal confronto tra il Di-
stretto socio sanitario e i sin-
dacati, per poi essere presen-
tato al Governatore Toti. La 
cosa importante è che anche 
se in certi passaggi il piano 
potrebbe apparire quasi un li-
bro dei sogni, è, in realtà, sor-
retto totalmente  dalla  nor-
mativa e, proprio per questo, 
al di là di come si concluderà 
la telenovela del bando per 
la gestione dell’Ospedale, sa-
rà comunque un modello a 
cui tendere.

Quindi  un  ospedale  con  
pronto soccorso H 24, con le 
caratteristiche descritte  nel  
Decreto Ministeriale 70 del 2 
aprile 2015 (con deroga per 
aree disagiate, zone monta-
ne e Isole, aventi un numero 
inferiore ad 80 mila abitan-
ti). Una struttura che possa 
assicurare  gli  accertamenti  
diagnostici, gli eventuali in-
terventi terapeutici ed il rico-
vero necessari per la soluzio-

ne di problemi clinici di bas-
sa e media complessità. Ma 
potrà  effettuare  anche,  in  
emergenza urgenza, la stabi-
lizzazione del paziente ed il 
trasferimento  urgente  al  
DEA di I e II livello in conti-
nuità di assistenza. Si preve-
dono un Reparto di Medici-
na interna integrato con il Re-
parto  di  Comunità  già  esi-
stente, Chirurgia, Day hospi-
tal  oncologico,  Servizio  di  
anestesia con letti di rianima-
zione per la stabilizzazione 
appunto in caso di emergen-
za; Servizio di supporto in re-
gime di pronta disponibilità 
H 24 di Radiologia, Laborato-
rio ed Emoteca. Per i servizi 
socio  sanitari  sul  territorio  
della Valle Bormida ci si do-
vrà, invece, riferire all’esem-
pio della Toscana con le “Ca-
se della Salute”, dove i resi-
denti potranno usufruire di 
prestazioni extra - ospedalie-
re fornite da un team multidi-
sciplinare in coordinamento 
con la rete ospedaliera (medi-
ci di famiglia, pediatri, con-
sultori, prelievi, terapia del 
dolore, cup). M.CA. —
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cairo: le proposte del comitato 

“Apertura continua
per le emergenze 
e Case salute”

Sono una sessantina i  casi  
positivi al Covid 19, tra ospi-
ti e dipendenti, nelle Resi-
denze sanitarie della provin-
cia, strutture più vulnerabili 
dove il virus può insinuarsi 
più  facilmente  soprattutto  
tra gli anziani. Si alza la guar-
dia  e  gli  accessi  vengono  
sbarrati a familiari ed estra-
nei. Con l’impennata di con-
tagi in tutta la provincia si è 
deciso di adottare misure di 
protezione  ancora  più  re-
strittive proprio perché Rsa 
e residente protette aveva-
no conosciuto periodi,  an-
che critici, durante i mesi pri-
maverili con decessi e situa-
zioni complesse. Sono state 
sospese le visite dei parenti 
praticamente ovunque. Ol-
tre ai focolai già noti, come il 
centro  di  riabilitazione  Il  
Gabbiano di Vado, è probabi-
le che alcune positività emer-
gano anche altrove. 

Nella Rsa Santa Caterina 
di Varazze, che era riuscita a 
evitare la prima ondata, nei 
giorni scorsi era emerso un 
focolaio con 81 persone con-
tagiate, anche se asintomati-
che. I  tamponi effettuati  a 

tappeto su tutte le 121 perso-
ne presenti (sia ospiti sia di-
pendenti) avevano permes-
so di identificare casi che era-
no  stati  immediatamente  
isolati. A seguito dei nuovi 
test, alcuni sono tornati ne-
gativi, ma nel frattempo al-
tri  sono  diventati  positivi.  
«La situazione resta invaria-
ta – spiegano i responsabili 
della struttura -, perchè alcu-
ne persone sono risultate po-
sitive, ma contemporanea-
mente altre che lo erano so-
no ridiventate negative».

Al  Trincheri  di  Albenga,  
gli  ottanta  ospiti  risultano  
tutti negativi. L’unica positi-
vità riguarda una dipenden-
te, confinata a casa in modo 
che non abbia contatti con le 
persone della struttura: «Gli 
accertamenti proseguono – 
spiegano dalla direzione -, si 
tratta di una persona che era 
risultata negativa al test rapi-
do antigenico, ma poi il tam-
pone molecolare  aveva  ri-
scontrato la presenza del vi-
rus. Vediamo come si evolve-
rà  il  quadro  nei  prossimi  
giorni».G.B. —
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stop alle visite dei parenti

Rsa blindate
oltre 60 positivi
nel Savonese

All’Istituto Trincheri di Albenga positiva solo una dipendente

CORONAVIRUS

MARTEDÌ 27 OTTOBRE 2020 LASTAMPA 35
PRIMO PIANO

SV

Copia di 437f9cdc98f3d503d68f3b3cec8cc294

http://cbs.wondershare.com/go.php?pid=5247&m=db



